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Attraverso lo specchio
 

I
 

LO SPECCHIO
Una cosa era certa: che il micino bianco non
c'entrava affatto: la colpa era tutta del nero. Durante l'ultimo
quarto d'ora Dina, la gatta madre, aveva lavata la faccia al micino
bianco (operazione che il micino dopo
tutto, aveva sopportato con dignità); era quindi chiaro che esso
non aveva potuto aver parte nel misfatto.

Il modo come Dina lavava la faccia ai figli era
questo: prima teneva il poverino per l'orecchio con una
zampa, e poi con l'altra gli stropicciava tutto quanto il muso,
contro pelo, principiando dal naso; e proprio
poco prima, come ho detto, era stata occupatissima col micino
bianco, che se ne stava tranquillo e calmo
tentando di far le fusa, certo col sentimento che tutto si faceva
per il suo bene.

Ma il gattino nero era stato lavato prima in
quel pomeriggio; e così, mentre Alice se ne stava rannicchiata
in un cantuccio della maestosa poltrona, in una specie di
dormiveglia, esso s'era dato a una gran partita di
salti col gomitolo che Alice aveva pazientemente fatto dalla
matassa di lana, rotolandolo su e giù finché
l'aveva tutto ingarbugliato. Ed ora ecco il gomitolo sparso sul
tappeto tutto nodi e grovigli, col gattino in
mezzo che cerca di acchiapparsi la coda.

— Ah, brutto micio — gridò Alice acchiappando
il gattino e dandogli un bacio per fargli capire d'essere
in collera. — Veramente Dina avrebbe dovuto insegnarti a essere più
educato! Tu devi farlo, Dina, tu sai
che devi farlo! — essa aggiunse, dando un'occhiata di rimprovero
alla gatta madre, e parlando col suo
miglior tono di disapprovazione. E poi, arrampicatasi di nuovo
sulla poltrona, dopo aver preso con sé il
gattino e la lana, cominciò a rifare il gomitolo. Ma andava innanzi
lentamente, perché nel frattempo
chiacchierava, un po' per il gattino e un po' per sé. Sulle
ginocchia di lei il micio sedeva in aria triste,
fingendo di osservare il progresso del gomitolo e di tanto in tanto
sporgendo una zampetta, e pianamente
toccando la palla, come per dire che, potendo, avrebbe aiutato il
lavoro volentieri.

— Sai che è domani, micino? — cominciò Alice. —
Se fossi venuto alla finestra con me, tu l'avresti
indovinato... Ma Dina ti lavava la faccia e non hai potuto. Io
guardavo i ragazzi che raccoglievano le
fascine e le frasche per la fiammata di carnevale. Ce ne vogliono
molte di fascine, micino. Ma faceva
tanto freddo e nevicava tanto, che dovettero andarsene. Non
importa, micino, domani andremo a vedere
la fiammata. — Qui Alice avvolse due o tre volte il filo intorno al
collo del gattino, per vedervi l'effetto;
ma nell'atto le sfuggì il gomitolo che rotolò sul pavimento,
disfacendosi di nuovo per molti metri di filo.

— Sai, micino, io ero così arrabbiata, —
continuò Alice, appena si furono riaccomodati sulla poltrona,
— quando vidi tutto il danno che avevi fatto. Avrei quasi aperto la
finestra per gettarti nella neve! E
l'avresti meritato, brigantaccio! Che hai da dire? Non
m'interrompere! — essa continuò, levando un dito.
— Ora ti dirò tutte le tue cattive azioni. Prima: questa mattina,
hai strillato due volte, mentre Dina ti lavava
la faccia. E non puoi negarlo, micino, l'ho sentito io. Che cosa
dici? (fingendo che il gatto abbia parlato)
— Ch'essa t'aveva fatto entrar una zampa nell'occhio? Colpa tua, se
tenevi gli occhi aperti: se li avessi
tenuti ben chiusi, non sarebbe accaduto. Ora sono inutili le scuse,
ascolta. Secondo: tu hai tirato Nevina
per la coda mentre io le mettevo innanzi il tegame del latte. Che
cosa? Avevi sete anche tu? Come sai
che non fosse assetata anche lei? Terzo: hai disfatto il gomitolo
mentre io guardavo da un'altra parte.
Sono tre mancanze, Frufrù, e tu non hai avuto ancora nessun
castigo. Tu sai che ti riserbo i castighi per
mercoledì di quest'altra settimana. Immagina un po' se a me
avessero riserbato tutti i castighi per un dato
giorno? Quanto farebbero alla fine d'un anno? Credo che arrivato
quel giorno, mi dovrebbero mandare in
prigione. Supponendo anzi che ciascun castigo dovesse consistere
nel rimanere senza desinare, allora,
arrivato quel terribile giorno, dovrei fare a meno di cinquanta
desinari in una volta sola. A dir la verità,
non m'importerebbe molto. Sarei più contenta di rimaner digiuna che
di mangiarli. “Senti la neve contro i
vetri della finestra, Frufrù? Che suono dolce! Come se uno stesse
baciando la finestra dal di fuori. Forse
la neve vuol bene agli alberi e ai campi e li bacia così
soavemente! E poi li copre ben bene, sai, con una
coperta bianca, e forse dice: “Andate a letto, cari, andate a
letto, cari!” E l'estate quando si svegliano,
Frufrù, si vestono tutti di verde e si mettono a ballare... quando
soffia il vento... Oh che bellezza! —
esclama Alice, lasciando cadere il gomitolo di lana per battere le
manine.

“E io desidererei tanto che fosse vero! Certo che i boschi par che
dormano in autunno, quando
ingialliscono le foglie.
“Frufrù, ti piace giocare a scacchi? Ora non
ridere, caro, io te lo domando seriamente. Perché, quando
poco fa stavamo giocando, tu guardavi come se sapessi il giuoco; e
quando ho detto: “Scacco matto” tu
hai fatto le fusa. Sì, è stato un magnifico scacco matto, e
veramente avrei potuto vincere se non fosse
stato per quel brutto cavaliere che si sviò fra i miei pezzi.
Frufrù caro, fingiamo...”

E qui vorrei saper riferire se non altro una
metà delle cose che soleva dire Alice, quando cominciava con
la sua parola favorita: “Fingiamo...” Ella aveva avuto il giorno
prima una lunghissima discussione con la
sorella, soltanto perché aveva cominciato: “Fingiamo d'essere re e
regine”: sua sorella, alla quale piaceva
d'essere sempre molto esatta, aveva risposto che non potevano
perché erano soltanto in due, e Alice era
stata costretta finalmente a dire: “Allora tu puoi essere una, e io
sarò tutti gli altri.” E una volta aveva
veramente atterrita la vecchia governante strillandole a un tratto
nell'orecchio: “Signorina, fingiamo che io
sia una iena affamata e voi un orso!”

Ma questo vuol dir divagare dal discorso di Alice al micio:
 

— Fingiamo che tu sia la Regina Rossa, Frufrù. Sai che penso? Che
se tu stessi seduto e incrociassi le
braccia, saresti preciso come lei. Prova subito, caro.
E Alice prese la Regina Rossa dal tavolo e la
mise innanzi al micino come il modello da imitare; ma la
cosa non riuscì, principalmente, disse Alice, perché il gattino non
volle piegar bene le braccia. Così, per
punirlo, lo tenne di fronte allo specchio, perché guardasse
quant'era goffo.

—...E se non stai buono, — aggiunse, — ti
faccio andare nello specchio. Ti piacerebbe di andare nello
specchio? Ora, se stai attento, Frufrù, e non parli tanto, ti dirò
tutta la mia idea intorno alla Casa dello
Specchio. Prima di tutto, v'è la stanza che si vede attraverso lo
Specchio: è precisa come il salotto dove
stiamo; però tutte le cose son messe alla rovescia. Salendo su una
sedia la veggo tutta... tutta tranne la
parte dietro il caminetto. Quanto mi piacerebbe veder quella parte!
Chi sa se nell'inverno c'è il fuoco: se il
nostro focolare non fa fumo, non s'indovina mai; ma se c'è fumo di
qua, c'è fumo anche di là. Ma chi sa,
può essere una finzione, per dare a credere che ci sia il fuoco
anche di là. I libri, poi, somigliano ai nostri
libri; ma le parole sono stampate a rovescio. Questo lo so; perché
ho tenuto un libro contro lo specchio,
e nell'altra stanza ne hanno pigliato un altro.

“Ti piacerebbe di stare nella Casa dello
Specchio, Frufrù? Chi sa, se ti darebbero il latte là dentro?
Forse il latte della Casa dello Specchio non è buono da bere... E
ora, Frufrù, arriviamo al corridoio. Se si
lascia aperta la porta del nostro salotto si vede un pezzettino del
corridoio della Casa dello Specchio:
somiglia molto al corridoio nostro, ma chi sa se più in là non è
diverso. Oh, Frufrù, che bellezza se
potessimo entrare nella Casa dello Specchio! Son certa che ci sono
tante belle cose. Fingiamo di poterci
entrare, Frufrù, fingiamo che lo specchio sia morbido come un velo,
e che si possa attraversare. To',
adesso sta diventando come una specie di nebbia... Entrarci è la
cosa più facile del mondo.”

Alice stava sulla mensola del caminetto mentre diceva così, sebbene
non sapesse spiegarsi come fosse
arrivata lassù. E certo il cristallo cominciava a svanire, come una
nebbia lucente.
L'istante dopo Alice attraversava lo specchio e
saltava agilmente nella stanza di dietro. La prima cosa
che fece fu di guardare se ci fosse il fuoco nel caminetto, e fu
tanto contenta di vedere che ce n'era uno
vero, pieno di fiamme vive, come quello che aveva lasciato nel
salotto.

“Così, qui starò calda come nell'altra stanza,
— pensò Alice, — più calda, veramente, perché qui non ci
sarà nessuno che mi farà allontanare dal caminetto. Che bellezza,
quando mi vedranno attraverso lo
specchio e non potranno toccarmi!”

Poi cominciò a guardare intorno intorno, e si
accorse che ciò che poteva essere veduto dalla vecchia
stanza era comune e poco interessante, ma che tutto il resto era
assolutamente diverso. Per esempio, i
ritratti appesi al muro sembravano tutti vivi e lo stesso orologio
sul caminetto (come comprendete, nello
specchio si vedeva solo la parte di dietro) aveva la faccia di un
vecchietto e sogghignava.

“Questa stanza non è tenuta pulita come
l'altra” — diceva Alice a se stessa, vedendo alcuni pezzi della
scacchiera fra la cenere del focolare; ma un istante dopo con un
piccolo “oh” di sorpresa s'inginocchiò
per guardarli. Innanzi ai suoi occhi i pezzi della scacchiera
sfilavano per due.

— Ecco il Re Rosso e la Regina Rossa, — disse
Alice (sottovoce, per tema di spaventarli) — ed ecco il
Re Bianco e la Regina Bianca che si seggono sull'orlo della
paletta; ed ecco i due Castelli che camminano
a braccetto... Non credo che possano sentirmi, — essa continuò,
chinando un po' di più la testa; — e
son sicura che neanche possono vedermi. Mi par quasi di diventare
invisibile...

Allora qualche cosa cominciò a squittire sul
tavolo dietro Alice, e le fece volger la testa appena in tempo
per vedere una delle Pedine Bianche rotolare e cominciare a dar
calci: ella la guardò con molta curiosità
per vedere il seguito.

— È la voce di mia figlia! — gridò la Regina
Bianca, passando accanto al Re e urtandolo con tanta
violenza che lo fece stramazzare fra la cenere. — Mia preziosissima
Lilla!... Mio regale tesoro, — e
cominciò ad arrampicarsi selvaggiamente sull'alare.

— Tua regale sventataccia! — disse il Re sfregandosi il naso che
aveva battuto cadendo. Egli aveva
diritto di essere un po' irritato con la Regina, perché era coperto
di cenere dalla testa ai piedi.
Alice era ansiosissima di rendersi utile. La
povera Lilla smaniava e strillava disperatamente; ed allora ella
raccolse in fretta la Regina e la mise sul tavolo accanto alla sua
rumorosa figlioletta. 


La Regina si sedette ansando: il rapido viaggio per l'aria le aveva
tolto il respiro, e per un minuto o due
non poté far altro che abbracciare silenziosamente la piccola
Lilla. Ripreso fiato, gridò al Re Bianco che
sedeva imbronciato nella cenere:

— Bada al vulcano.
 

— Che vulcano? — disse il Re, guardando ansiosamente nel fuoco,
come se credesse più che probabile
scoprirne uno.
 

— M'ha soffiato! — balbettò la Regina, che non respirava ancora
bene. — Bada di tornare qui... in
modo regolare... non farti soffiare!
 

Alice osservava il Re, mentre egli si sforzava pianamente
d'arrampicarsi d'asse in asse, e finalmente gli
disse:
 

— A quella velocità ci metterai un secolo ad arrivare al tavolo.
Sarà meglio che io ti aiuti, non è vero?
 

Ma il Re parve non accorgersi di quelle parole: era assolutamente
evidente ch'egli non poteva nè udirla
nè vederla.
Così Alice lo prese molto cortesemente, e lo
sollevò più adagio della Regina. in modo da non togliergli il
respiro; ma prima di metterlo sul tavolo, pensò bene, vedendolo con
tanta cenere addosso, di spolverarlo
un poco.

Essa narrò dopo di non aver mai visto in tutta
la sua vita una faccia come quella fatta dal Re, nel
momento ch'egli si trovò in aria tenuto da una mano invisibile e
diligentemente spolverato: ne parve così
stupito che non fiatò, ma gli occhi e la bocca andarono man mano
diventando più grandi e più rotondi,
finché la mano di lei lo scosse fra tante risate che ci mancò poco
non lo lasciasse ricadere sul pavimento.

— Oh! non far quelle smorfie, caro! — esclamò a
un tratto dimenticando che il Re non poteva udirla. —
Mi fai ridere tanto che appena posso tenerti! E non spalancar tanto
la bocca! Si riempirà di cenere...
Ecco, mi pare che ora sii abbastanza pulito! — ella aggiunse,
allisciandogli i capelli e mettendolo sul
tavolo accanto alla Regina.

A un tratto il Re stramazzò supino, e rimase
perfettamente calmo; e Alice ebbe un po' paura per ciò che
aveva fatto, e girò un po' per la stanza per trovare un po' d'acqua
e gettargliela in faccia. Ma non poté
trovare che una boccetta d'inchiostro, e quando ritornò con la
boccetta, vide che il Re s'era riavuto e che
parlava con la Regina in un timido bisbiglio... così basso, che
Alice poté con difficoltà udire ciò che si
dicevano.

Il Re diceva:
 

— Ti assicuro, mia cara, che ero diventato freddo fino alla punta
dei baffi.
 

E la Regina rispondeva:
 

— Tu non hai baffi.
 

— La paura di quell'istante, — continuò il Re, — non la
dimenticherò mai.
— La dimenticherai, — disse la Regina. — se tu
non l'annoti nel taccuino.
Alice osservò con grande curiosità che il Re traeva di tasca un
taccuino enorme, e cominciava a scrivere.
Improvvisamente le saltò in mente una idea, e afferrò l'estremità
della matita che sorpassava la spalla del
Re e cominciò a scrivere per lui.

Il povero Re apparve imbarazzato e dolente, e lottò per qualche
tempo con la matita senza dir nulla; ma
Alice era più forte di lui. Finalmente egli balbettò:
 

— Cara mia, debbo procurarmi una matita più sottile. Questa non la
so adoperare. Scrive cose che io
non capisco.
 

— Che cosa? — disse la Regina guardando nel libro (in cui Alice
aveva scritto: “Il Cavaliere Bianco
scivola dall'alare. Egli non sa stare in equilibrio”) — Questa non
è un'annotazione che ti riguarda.
Vi era un libro sul tavolo accanto, e Alice,
mentre se ne stava seduta a guardare il Re Bianco (perché
ancora si sentiva un po' in ansia per lui e aveva l'inchiostro
pronto per gettarglielo sul viso, in caso
dovesse svenire di nuovo) si mise a voltare le pagine per trovar
qualche parte che potesse leggere,
“perché è stampato tutto in una lingua che io non conosco”, diceva
fra sé.

Era così:
 

irrat ilgil i e eccoc a are'S
 

,ottehcsip len navallertrig
 

irranicnec i icsol ittut
 

.ottets egnol navaigguffus
 

Essa guardò impacciata per qualche tempo; ma finalmente le venne un
lampo di luce:
 

— Naturalmente è un libro della Casa dello Specchio. E se io lo
metto contro uno specchio, le parole si
raddrizzeranno.
 

Questa era la poesia che Alice lesse:
 

S'era a cocce e i ligli tarri
 

girtrellavan nel pischetto,
 

tutti losci i cencinarri
suffuggiavan longe stetto.
 

“Figlio attento al Giabervocco:
 

ha gli artigli ed ha le zanne,
 

ed attento, attento aI Tocco,
 

e disprezza il frumio Stranne!”
 

Egli prese in man la spada —
 

da gran tempo lo cercava —
 

e sull'albero di nada
 

in pensiero riposava.
 

Mentre stava sì in pensiero
 

ecco il Giabervocco appare
 

per il bosco artugio e fiero
 

tutte alunche fiamme pare.
 

Uno e due! Ecco che fa
 

l'itra spada zacche, zacche.
 

L'erpa testa ei lascia, e va
 

galonfando pel pirracche.
 

“Hai ucciso il Giabervocco!
 

Vieni, figlio, che t'abbracci,
 

vieni, figlio, al bardelocco
dei dì lieti di limacci!”
 

S'era a cocce e i ligli tarri
 

girtrellavan nel pischetto,
 

tutti losci i cencinarri
 

suffuggiavan longe stetto.
— Sembra bella, — essa disse, quando l'ebbe
finita, — ma è piuttosto diffìcile a capire! (Come vedete,
non confessava neanche a sè stessa che non poteva comprenderla.)
Però mi pare che mi riempia la testa
d'idee... Soltanto non so di che si tratti. Certo
qualcuno uccise
qualche cosa: comunque sia questo è
chiarissimo...

“Ma, ohi! — pensò Alice, levandosi immediatamente, — se non faccio
in fretta, dovrò ritornare oltre lo
specchio, prima d'aver visitato il resto della casa. Vado prima a
dare un occhiata al giardino.”
In un istante era fuori della stanza e correva
giù per le scale... Veramente correre non è la parola esatta.
La sua era una nuova invenzione per far le scale rapidamente e
facilmente, come diceva Alice a sè stessa.
Essa poggiava la punta delle dita sulla ringhiera, e andava
leggermente giù senza neanche toccare i gradini
coi piedi; poi volò giù per l'atrio, e sarebbe andata dritta alla
porta nello stesso modo, se non si fosse
afferrata al pilastro. Sentiva un po' di vertigine passando così
per aria e fu lieta quando si accorse che
camminava di nuovo nel modo solito.

II
 

IL GIARDINO DEI FIORI VIVI
“Vedrei il giardino molto meglio, — disse Alice
fra sé, — se potessi arrivare in cima a quella collina.
Ecco un sentiero che ci va dritto dritto... almeno... no, no... non
ci va... — (dopo aver fatto pochi passi
lungo il sentiero e aver girato parecchi angoli acuti) — ma credo
che finalmente ci andrà. Ma che strane
voltate che fa! Somiglia più a un cavaturaccioli che a un viottolo.
Ecco, di qui si va alla collina, mi pare...
No, non ci si va. Si rivà dritto a casa. E allora proverò per
l'altra via.”

E così fece: vagando su e giù, e girando un
angolo dopo l'altro, e alla fine tornando sempre alla casa. In
verità, una volta, girando un angolo più velocemente del solito,
gli corse incontro prima di potersi
fermare. 


“È inutile parlarne, — disse Alice, guardando la casa e facendo le
viste di discutere con essa, — per ora
non voglio rientrare. Dovrei ripassare un'altra volta per lo
specchio, e mi ritroverei nella vecchia stanza...
e addio a tutte le mie avventure!”

Così, risolutamente volgendo le spalle alla
casa, ripigliò la via giù per il sentiero, decisa di andar dritta
fino alla collina. Andò bene per pochi minuti, e stava dicendo:
“Questa volta sul serio ci arriverò...”
quando il sentiero fece una brusca voltata e si scosse (come ella
disse poi) e l'istante appresso Alice
s'avvide di camminare in realtà verso la porta.

— Oh, è troppo cattiva! — ella esclamò. Non ho visto mai una casa
venirmisi a cacciare così tra i piedi.
Mai!
 

Però la collina era in piena vista, e non c'era da far altro che
mettersi di nuovo in viaggio. Questa volta
ella arrivò ad una grande aiuola, tutta orlata di margherite, e con
un salice piangente nel mezzo.
 

— Oh Giglio, — disse Alice, rivolgendosi a uno stelo che oscillava
graziosamente al vento, vorrei che tu
potessi parlare.
 

— Noi possiamo parlare, — disse il Giglio, — se c'è qualcuno con
cui metta conto di parlare.
 

Alice fu così stupita che rimase senza parola per un minuto.
Finalmente, siccome il Giglio non faceva che
oscillare, ripigliò a discorrere timidamente... quasi con un
bisbiglio.
 

— E tutti i fiori parlano?
 

— Come te, — disse il Giglio, — e molto più forte.
— Sai, — disse la Rosa, — cominciar noi non sta
bene, e veramente tu parlavi; dicevo a me stessa: “Il
suo viso ha qualche significato, sebbene non sia furbo”. Pure, tu
hai il colore giusto, e col colore giusto si
va lontano.

— Non m'importa nulla del colore, — disse il Giglio. — Starebbe
meglio se ella avesse i petali un po'
più arricciati.
 

Ad Alice non piaceva di essere giudicata, e così cominciò a fare
delle domande.
 

— Non avete paura d'esser piantati qui fuori, con nessuno che vi
accudisca?
 

— V'è l'albero nel mezzo, — disse la Rosa, a che altro servirebbe?
 

— Ma che potrebbe fare innanzi a un pericolo? — chiese Alice.
 

— Troncarlo, — disse la Rosa.
 

— È per questo, — disse una Margherita, — che il suo fusto si
chiama tronco.
 

— Non sai questo? — gridò un'altra Margherita, e tutte cominciarono
a strillare in coro, finché l'aria
parve tutta assordata da quelle stridule voci.
 

— Silenzio, tutte! — gridò il Giglio, agitandosi irosamente da un
lato all'altro, fremente di rabbia. —
Siccome sanno che io non posso raggiungerle, — balbettò, piegando
verso Alice la testa tremante, — si
mettono a gridare a quel modo.
 

— Non ci badare, disse Alice con accento carezzevole, e, chinandosi
sulle margherite, che stavano
ricominciando, bisbigliò: — Se non state zitte, vi colgo.
 

Vi fu un istante di silenzio e parecchie delle margheritine rosee
diventarono bianche.
 

— Benissimo! — disse il Giglio. — Le margherite hanno un carattere
pessimo. Quando una parla,
cominciano tutte, e non ci vuol altro per seccare chi le sente.
 

— Come va che voi potete parlare così bene? — disse Alice, sperando
di addolcirlo con un
complimento. — Sono stata in tanti giardini, ma non ho mai sentito
parlare i fiori.
 

— Metti giù la mano e tasta il suolo, — disse il Giglio. — Saprai
il perché.
 

Alice obbedì.
 

— È molto duro, — ella disse, — ma non capisco che c'entri.
 

— Nella maggior parte dei giardini. — disse il Giglio, — fanno i
letti dei fiori troppo soffici, e così i fiori
dormono sempre.
 

La ragione era ottima, e Alice fu lieta di apprenderla.
 

— Non ci avevo pensato, — disse.
 

— Credo che tu non pensi mai! — disse la Rosa con un tono piuttosto
severo.
 

Non ho visto mai una fisionomia più stupida, — disse la Viola così
improvvisamente, che Alice diede un
balzo.
 

— Tieni a posto quella lingua! — grido il Giglio. — Come se tu
vedessi mai nessuno. Tu nascondi la
testa sotto le foglie e vi russi tanto che ne sai del mondo quanto
può saperne un germoglio.
 

— Ci sono soltanto io nel giardino o c'è altra gente? — chiese
Alice, non volendo raccogliere l'ultima
osservazione della Rosa.
 

— V'è un altro fiore nel giardino che può muoversi come te, — disse
la Rosa. — Vorrei sapere come
fai... (“Tu sempre vuoi sapere” disse il Giglio), ma è più
affaccendata di te.
 

— È come me? — chiese Alice sollecita, perché un pensiero le era
lampeggiato: “V'è un'altra bambina
in qualche parte del giardino?”
 

— Sì ha la stessa tua goffa statura, — disse la Rosa, — ma è più
rossa, e i suoi petali sono più corti,
credo.
 

— Sono più stretti, come quelli della dalia, disse il Giglio, — e
le cadono intorno intorno come i tuoi.
 

— Non è colpa tua, — aggiunse cortesemente la Rosa, — se cominci a
impallidire... e i tuoi petali
cominciano a insudiciarsi.
 

Non piacque ad Alice questa osservazione, e, per cambiar discorso,
chiese:
 

— Viene qui qualche volta?
 

— Credo che la vedrai presto, — disse la Rosa, — ella è della
specie a nove punte, sai?
 

— Dove le porta? — chiese Alice, curiosa.
 

— Intorno alla testa, naturalmente, — rispose la Rosa. — Mi
domandavo perché tu non le avessi.
Credevo che quello fosse il tipo normale.
 

— Viene! — gridò lo Spron di Cavaliere. Sento i suoi passi, tump
tump, sulla ghiaia del viale.
 

Alice si volse rapidamente, e vide la Regina Rossa.
 

— È cresciuta molto, — fu la sua prima osservazione.
 

Era cresciuta davvero. Quando Alice l'aveva raccolta dalla cenere
era alta non più di otto centimetri, ed
in quel momento era di mezza testa più alta d'Alice.
 

— Effetto dell'aria fresca, — disse la Rosa, — qui abbiamo un'aria
meravigliosa.
 

— Vorrei andarle incontro, — disse Alice, perché sebbene i discorsi
dei fiori fossero interessanti, capiva
che sarebbe stato molto più importante conversare con una vera
Regina.
 

— Forse non potrai andarci, — disse la Rosa; — ti consiglierei
d'andare dall'altra parte.
 

Questo parve una sciocchezza ad Alice, e non disse nulla, e s'avviò
verso la Regina Rossa. Con sua
grande sorpresa, immediatamente la perse di vista, e s'avvide di
camminare ancora verso la porta.
 

Si ritrasse un po' irritata e, cercando per ogni dove la Regina
(che scoperse finalmente a grande
distanza), pensò finalmente di tentar di camminare nella direzione
opposta.
 

Le riuscì magnificamente. Non aveva fatto neanche un minuto di
strada che si trovò a faccia a faccia con
la Regina Rossa e in piena vista della collina alla quale aveva
mirato per tanto tempo.
 

— Donde vieni? — disse la Regina Rossa, — e dove vai? Guardami in
viso, parla dolcemente, e intanto
non agitar le dita.
 

Alice obbedì a tutte queste ingiunzioni, e rispose, come meglio
poté, di aver smarrita la sua via.
— Non so che intendi per la tua via, — disse la
Regina; — tutte le vie qui attorno appartengono a me...
ma d'altra parte, perché sei venuta qui fuori? — aggiunse con tono
più cortese. — Fa un inchino mentre
pensi a ciò che dici. Si guadagna tempo.

Alice si mostrò molto meravigliata, ma aveva troppo timore per la
Regina per non crederle. “Proverò
quando ritorno a casa, diceva fra sé, la prima volta che sarò un
po' in ritardo pel desinare.”
 

— È ora di rispondere, — fece la Regina, guardando un orologetto, —
apri un po' più la bocca quando
parli, e di' sempre: “Vostra Maestà.”
 

— Volevo soltanto visitare il giardino, Vostra Maestà...
 

— Ora va bene, — disse la Regina, battendole sulla testa, cosa che
ad Alice non piacque affatto, — ma
se mi parli di “giardino” ho veduto giardini a petto ai quali
questo sarebbe un deserto.
 

Alice non osò di contrastare questa asserzione, e continuò:
 

— Cercavo la strada che mena in cima alla collina.
 

— Se mi parli di “collina”, — interruppe la Regina, — io potrei
mostrarti colline a petto alle quali questa
potresti chiamarla “vallata.”
 

— No, che non potrei, — disse Alice, che si sorprese finalmente a
contraddirla; — una collina non può
essere una vallata, è un'assurdità...
 

La Regina Rossa scosse la testa:
 

— Chiamala assurdità, se ti piace, — disse, — ma io ho sentito
delle assurdità a petto alle quali questa
sarebbe più piena di significati di un dizionario.
 

Alice fece di nuovo un inchino, perché, dal tono con cui la Regina
parlava, temeva di averla offesa; e si
misero a camminare in silenzio finché arrivarono alla cima della
collinetta.
Per alcuni minuti Alice se ne stette in
silenzio, guardando la campagna in tutte le direzioni... Era una
campagna stranissima. Un gran numero di ruscelletti l'attraversavan
dritti da un lato e l'altro, e il terreno
che li separava era diviso in quadrati da un gran numero di piccole
siepi verdi che andavan da un ruscello
all'altro.

— Mi pare disegnata proprio come una grande
scacchiera, — disse Alice finalmente. — Vi dovrebbero
essere qua e là degli uomini che si muovono... ed eccoli, ci sono!
— aggiunse deliziata, e il cuore le
comincio a battere più celere mentre continuava: — Si giuoca un
giuoco colossale di scacchi... per tutto il
mondo... se questo e un mondo. Oh, che divertimento! Vorrei essere
del giuoco. Non m'importerebbe
d'essere una Pedina, purché potessi essere là con loro, ma
naturalmente mi piacerebbe di più essere
Regina.

Diede un timido sguardo alla vera Regina, mentre diceva così, e la
sua compagna accennò un gentile
sorriso e disse:
— Se ti piace, si può far subito. Puoi essere
la Pedina della Regina Bianca, perché Lilla è troppo
giovane per giocare; e intanto tu sei nella seconda Casella; quando
arriverai all'ottava Casella sarai
Regina.

Proprio in quel momento, chi sa come, cominciarono a correre.
Alice non poté mai capire, ripensandoci dopo,
come avesse cominciato: tutto ciò che ricordava si era
che correvano l'una dietro l'altra, tenendosi per mano, e che la
Regina andava così veloce che ella
stentava a mantenere lo stesso passo; e pure la Regina continuava a
strillare: “Più presto, più presto!” ma
Alice non poteva andare più presto, e non aveva più un filo di
fiato per dirlo.

E il più strano si era che gli alberi e tutti
gli altri oggetti d'intorno non cambiavan mai di posto: per quanto
veloci esse andassero, non si lasciavan dietro mai niente: “Forse
tutte le cose si muovono con noi...”
diceva tra sè Alice, non sapendo che pensare. E la Regina pareva
indovinasse i suoi pensieri, perché
gridava: “Più presto! Non tentar di parlare!”

Non che Alice avesse l'intenzione di farlo.
 

Le era rimasto così poco fiato, che non sapeva se avrebbe mai
potuto riparlar più: e la Regina gridava:
“Più presto! più presto!” e se la trascinava appresso.
 

— Siamo arrivate? — poté finalmente domandare Alice, con un soffio.
 

— Arrivate? — rispose la Regina. — Ci siamo passate dieci minuti
fa. Più presto!
 

E corsero per qualche tempo in silenzio, col vento che soffiava
nelle orecchie di Alice, dandole la
sensazione di strapparle i capelli.
 

— Su! su! — gridava la Regina. — Più presto! più presto!
E andavano così veloci che finalmente parve
traversassero l'aria a volo, sfiorando a pena coi piedi il
suolo, finché improvvisamente, nell'istante che Alice si sentiva
assolutamente esausta, si fermarono, ed
ella si trovò seduta senza respiro in terra e con la testa che le
girava.

La Regina l'adagiò contro un albero, e cortesemente le disse:
 

— Ora puoi riposarti un poco.
 

Alice si guardò intorno, sorpresa.
 

— Ma mi pare che in tutto questo tempo non ci siamo mosse da
quest'albero. Non c'è nulla di cambiato
in questo luogo.
 

— È naturale, — disse la Regina; — che cosa avresti voluto?
 

— Ma nel nostro paese, — disse Alice, che ancora ansava un poco, —
generalmente si arriva altrove...
dopo che si è corso tanto tempo come abbiamo fatto noi.
— Che razza di paese! — disse la Regina. Qui
invece, per quanto si possa correre si rimane sempre allo
stesso punto. Se si vuole andare in qualche altra parte, si deve
correre almeno con una velocità doppia
della nostra.

— Non ci vorrei provare! — disse Alice. Son contenta di starmene
qui... soltanto ho caldo e sete.
 

— So che cosa ti piacerebbe ora, — disse la Regina con affabilità,
cavando una scatolina di tasca. —
Mangia un biscotto!
Alice pensò che non sarebbe stato cortese dir
di no, benché non fosse quello che desiderava. Prese il
biscotto e fece del suo meglio per mangiarlo: era molto secco. In
vita sua non s'era mai sentita in tanto
pericolo di strozzarsi.

— Mentre tu ti rinfreschi, — disse la Regina, — io prenderò le
misure.
 

E cavò di tasca la fettuccia del metro, e cominciò a misurare il
terreno e a ficcare qua e là dei piccoli
pioli.
 

— Alla fine di due metri, — ella disse, mettendo un piolo per
segnar la distanza, — ti darò le istruzioni...
Vuoi un altro biscotto?
 

— No, grazie, — disse Alice, — ne ho abbastanza d'uno.
 

— La sete è spenta, spero? — disse la Regina.
 

Alice non sapeva che dire, ma fortunatamente la Regina non aspettò
la risposta, e continuò:
 

— Alla fine di tre metri, le ripeterò, per non fartele dimenticare.
Alla fine di quattro, ti dirò addio. Alla
fine di cinque, me ne andrò.
 

In quel momento aveva finito di mettere i pioli, e Alice stette a
guardare con grande interesse, mentre la
Regina ritornava all'albero, e cominciava a camminare pianamente
giù per la fila.
 

Al piolo del secondo metro, ella si volse e disse:
— Una pedina, sai, fa due caselle nella sua
prima mossa. Così andrai rapidamente per la terza Casella
— per ferrovia, direi, — e ti troverai subito nella quarta. Bene,
la quarta Casella appartiene a Tuidledum
e Tuidledì... la quinta la maggior parte è acqua... La sesta
appartiene a Unto Dunto... Ma non mi dici
nulla?

— Io... io non sapevo di dover dir qualche cosa... proprio ora, —
balbettò Alice.
— Avresti dovuto dire, — continuò la Regina con
tono di grave rimprovero: “Siete molto gentile a dirmi
tante cose”. Ma facciamo conto che tu l'abbia detto... La settima
Casella è tutta foresta... ma uno dei
Cavalieri t'indicherà la via... e nell'ottava Casella noi saremo
Regine insieme, e tutto sarà festa e allegria.

Alice si levò e fece un inchino. e si risedé di nuovo.
 

Al prossimo piolo, la Regina si voltò ancora e disse:
 

— Parla in francese quando una cosa non sai pensarla nella tua
lingua... volgi all'infuori le dita dei piedi
camminando... e ricorda chi sei.
 

Questa volta non aspettò che Alice s'inchinasse, ma si diresse
velocemente al prossimo piolo, dove si
voltò un momento per dire “addio”, e quindi corse in gran fretta
all'ultimo.
Come avvenisse, Alice non seppe mai; ma, non
appena raggiunto l'ultimo piolo, la Regina non c'era più.
Se si fosse dileguata in aria o se fosse corsa velocemente nel
bosco (“essa può correre tanto presto”,
pensava Alice), non vi fu assolutamente mezzo d'indovinare: era
sparita, e Alice cominciò a ricordarsi
d'essere una Pedina e che il suo dovere era di muoversi.

III
GL'INSETTI DELLO SPECCHIO
 

Naturalmente la prima cosa da fare era di esaminare attentamente il
paese attraverso il quale doveva
viaggiare.
“È come studiar la geografia, — pensava Alice,
mentre si levava in punta di piedi con la speranza di
vedere un po' più oltre. — Fiumi principali... non ve ne sono.
Montagne principali... La sola montagna
qui son io, ma credo di non aver nome. Città principali... Ah!... e
che sono quelle bestie che fanno il miele
laggiù? Non possono essere api... le api non si potrebbero vedere
alla distanza di un miglio.”

E per qualche tempo rimase silenziosa, guardandone una che
s'aggirava tra i fiori, ficcando la proboscide
nei loro calici. “Proprio come un'ape”, pensava Alice.
Però era tutt'altro che un'ape: infatti, era un
elefante... come Alice scoprì presto, con uno stupore che le
tolse quasi il respiro. “E che enormi fiori debbono essere!” — si
disse poi. — “Qualche cosa come dei
villini senza tetto e con uno stelo... e che gran quantità di miele
debbono fare! Voglio andar giù a... No,
non voglio andare ancora”, continuò arrestandosi, dopo aver
cominciato a correre giù per la collina,
tentando di trovar qualche scusa per quel suo improvviso timore.
“Non andrò mai giù tra quelle bestie
senza una pertica per scacciarle... E che divertimento sarà quando
mi si domanderà se mi è piaciuta la
passeggiata! Io dirò:...Oh, m'è piaciuta tanto... (qui fece la sua
solita scrollatina di testa), soltanto c'era
tanta polvere e tanto caldo, e gli elefanti m'hanno seccato un
poco.”

“È meglio andar giù per l'altra via,” disse dopo una pausa: — “e
forse potrò vedere gli elefanti più tardi.
Inoltre così arriverò nella Terza Casella.”
 

E con questa scusa corse giù per la collina e saltò oltre il primo
dei sei ruscelletti.
 

* * *
 

— I biglietti, per favore! — disse la Guardia, cacciando la testa
allo sportello.
 

In un istante tutti cavarono fuori i biglietti. Erano biglietti
della stessa dimensione delle persone e pareva
che riempissero la vettura.
 

— Su, il tuo biglietto, bambina, — continuò la Guardia, guardando
severamente Alice.
 

E molte voci dissero tutte insieme (“come il coro d'un canto”
pensava Alice):
 

— Non lo fare aspettare, bambina, ché il suo tempo vale mille lire
al minuto.
 

— Mi dispiace di non averlo, — disse Alice tutta impaurita: — nel
luogo dove sono partita, non c'era
l'ufficio del bigliettario.
 

E di nuovo il coro delle voci continuò:
 

— Non c'era spazio per l'ufficio nel luogo donde essa è partita. Il
terreno lì vale mille lire il centimetro.
 

— Le scuse sono inutili, — disse la Guardia, — dovevi comprare il
biglietto dal macchinista.
 

E ancora una volta il coro delle voci continuò:
 

— L'uomo che conduce la macchina. Ebbene, il fumo solo vale mille
lire lo sbuffo.
Alice diceva fra sé: “È inutile tentar di
parlare.” E siccome non aveva parlato, non sentì il coro delle
voci,
ma con sua gran sorpresa s'accorse che tutti pensavano in coro (io
spero che voi comprendiate che cosa
significa pensare in coro... perché debbo confessare che io non lo
comprendo):

— È meglio non dire nulla. La lingua vale mille lire la parola.
 

“Stanotte mi sognerò le mille lire, son certo che le sognerò”,
pensava Alice.
 

In quel momento la Guardia la stava fissando prima con un
telescopio, poi con un microscopio, e poi
con un binocolo. Infine disse:
 

— Tu viaggi in senso inverso!
 

E così dicendo, chiuse lo sportello e se ne andò.
 

— Una bambina così piccola, — disse il signore che le sedeva di
fronte, vestito di carta bianca, —
dovrebbe sapere in che senso viaggia, anche se essa non sa come si
chiama.
 

Un Caprone, che sedeva accanto al signore in bianco, chiuse gli
occhi e disse a voce alta:
 

— Essa doveva sapere la via dell'ufficio dei biglietti, anche se
non sa leggere.
 

Ma uno Scarabeo che sedeva accanto al Caprone (era una stranissima
vettura tutta piena di passeggeri
d'ogni specie) disse, giacché pareva che si seguisse la regola di
parlare a turno:
 

— Essa dovrà essere rimandata di qui come bagaglio.
 

Alice non poté vedere quello che aveva parlato dopo lo Scarabeo, ma
poi sentì una voce affannata e
cava:
 

— Si cambia la macchina!... — disse la voce, che poi fu come
soffocata e costretta a interrompersi.
 

— Sembra la voce di un cavallo, — diceva Alice fra sé; e una voce
straordinariamente sottile, accanto
all'orecchio di lei, disse:
 

— Tu dovresti fare un bisticcio su questo: un bisticcio su cava e
cavallo.
 

Allora una voce gentile in distanza disse:
— Sapete, le bisogna mettere l'etichetta: “Ragazza, fragile.”
 

E dopo questa, altre voci continuarono: (“Quanta gente c'è in
questa vettura!” pensava Alice):
 

— Essa deve andare per posta, perché ha un collo addosso. Deve
essere mandata come un dispaccio
per telegramma... Deve tirare il treno da sè per il resto del
viaggio...
 

E altre proposte di questo genere.
 

Ma il signore vestito di carta bianca si chinò un po' e le
bisbigliò all'orecchio:
 

— Non badare a ciò che si dice, cara, ma prendi un biglietto di
ritorno tutte le volte che il treno si ferma.
 

— Veramente non lo farò, — disse Alice con qualche impazienza, — io
non appartengo a questo
viaggio di strada ferrata... Poco fa ero in un bosco... e vorrei
poter tornare indietro.
 

Disse la piccola voce accanto al suo orecchio:
 

— Adesso potresti fare un giuoco di parole: qualche cosa, sai, su
volere e potere.
 

— Non mi seccare, — disse Alice, invano guardandosi per scoprire
donde venisse la voce; — se ti
piacciono tanto i giuochi di parole, perché non ne fai uno tu?
La piccola voce trasse un profondo sospiro:
segno evidente di grande infelicità, e Alice avrebbe detto
qualche parola di consolazione, “se il sospiro fosse stato come
tanti altri!” ella si diceva. Ma era così
straordinariamente minuscolo, che non si sarebbe assolutamente
sentito, se non le fosse sonato accanto
all'orecchio. Per conseguenza ella avvertiva un forte solletico
all'orecchio che la stornava dal pensiero
dell'infelicità della povera creaturina.

Continuò la piccola voce:
 

— So che tu sei un'amica una cara amica, una vecchia amica. Benché
io sia un insetto, tu non mi farai
male.
 

— Che specie di insetto? — Alice chiese con ansia.
 

Ciò che voleva veramente sapere era se pungesse o no, ma pensò che
non era una domanda che si
potesse educatamente mettere.
 

— Che! allora non ti.....
 

cominciò la vocettina, quando fu soffocata da un acuto strillo che
veniva dalla macchina, e tutti si
levarono impauriti. Alice tra gli altri.
 

Il Cavallo che aveva messo la testa allo sportello, la ritrasse
tranquillamente dicendo:
— Si tratta di saltare un ruscello.
 

Tutti parvero soddisfatti di questa spiegazione, ma Alice si
sentiva un po' nervosa all'idea di un treno che
doveva saltare. “Però, ci porterà alla quarta Casella, e questa è
una consolazione!” disse fra sé.
 

— L'istante dopo sentì la vettura levarsi dritta in aria, e nella
paura che la invase, Alice s'afferrò
all'oggetto più vicino, che poi era la barba del Caprone.
 

* * *
Ma la barba, toccata, parve svanire, e Alice si
trovò tranquillamente seduta sotto un albero, mentre la
Zanzara (che era l'insetto che le aveva parlato) si equilibrava su
un ramoscello che le pendeva sulla testa,
facendosi vento con le ali.

Certo, era una Zanzara colossale: “della dimensione di una
gallina,” pensò Alice. Pure, non ne ebbe
paura, dopo che avevano conversato tanto tempo insieme.
 

—...Allora non ti piacciono tutti gli insetti, — continuò la
Zanzara, come se nulla fosse accaduto.
 

— Mi piacciono quando sanno parlare, disse Alice. — Nessuno di essi
parla mai, nel paese donde
vengo
 

— E che razza di insetti ti allietano, e donde vieni? — chiese la
Zanzara.
 

— Gli insetti non mi allietano affatto, — spiego Alice, — piuttosto
ne ho paura... almeno di quelli grandi.
Ma posso dirti i nomi di alcuni.
 

— Naturalmente, essi rispondono ai loro nomi? — osservò con
indifferenza la Zanzara.
 

— Non l'ho mai saputo.
 

— E che servirebbe aver il nome, e non rispondere?
 

— Non serve ad essi, — disse Alice; ma serve alle persone che li
nominano, credo. Se no, perché ogni
cosa avrebbe un nome?
 

— Non so, — rispose la Zanzara. — Nel bosco laggiù non ci sono
nomi... Ma continua con la lista degli
insetti: così perdi il tempo.
 

— Prima, la Mosca cavallina, — cominciò Alice, contando i nomi
sulle dita.
 

— Oh, bene, — disse la Zanzara, — a mezza strada da quel cespuglio,
vedrai la Mosca dei cavallucci
di legno. È fatta interamente di legno, e va di ramo in ramo
dondolandosi su se stessa.
 

— E di che vive? — chiese Alice con grande curiosità.
— Linfa e segatura, — disse la Zanzara; avanti con la tua lista.
 

Alice mirò la Mosca dei cavallucci di legno con grande interesse, e
dicendo fra sé che certo, per
sembrare così lucente e appiccicaticcia, era stata riverniciata di
fresco, continuò:
 

— E v'è il Moscone della carne.
 

— Guarda il ramo sulla tua testa, — disse la Zanzara, — e vedrai il
Moscone della carne. Ha il corpo di
salsiccia, le ali di costoletta e la testa di braciola.
 

— E di che vive? — chiese Alice, come prima.
 

— Di salame e di pasticcio di sanguinaccio, — rispose la Zanzara, —
e fa il nido in un tegame.
— E poi c'è la Mosca del formaggio, — continuò
Alice, dopo aver guardato ben bene l'insetto, che
aveva la testa nel fuoco, mentre essa diceva: “Forse questa è la
ragione perché agl'insetti piace di volare
intorno alle candele”.

— Puoi veder strisciare ai tuoi piedi, — disse
la Zanzara (Alice ritrasse i piedi impaurita) — una Mosca
del pane e formaggio. Le sue ali sono fette sottili di pane e
burro, il suo corpo è di Gorgonzola, gli occhi
di Gruyera.

— E di che vive?
 

— Di maccheroni e di pere.
 

Ma in mente di Alice sorse un'obiezione.
 

— E se non ne trova? — essa disse.
 

— Morirebbe, è naturale.
 

— Qui deve accadere molto spesso, — osservò Alice pensosa.
 

— Accade sempre, — disse la Zanzara.
 

E allora, Alice rimase un minuto o due meditabonda. La Zanzara si
divertiva intanto a zirlarle intorno alla
testa: finalmente si adagiò di nuovo, e osservò:
 

— Io credo che tu non abbi l'intenzione di perdere il nome.
 

— Veramente no, — disse Alice con una certa ansia.
— E pure io non so, — continuò la Zanzara con
tono d'indifferenza: — pensa il guadagno che faresti, se
lo perdessi ritornando a casa. Per esempio, se la governante
volesse chiamarti per la lezione, direbbe:
“Vieni qui...” e dovrebbe interrompersi, perché non avrebbe un nome
con cui chiamarti, e tu allora non
dovresti rispondere.

— Io credo che questo non servirebbe a nulla, —
disse Alice: — la governante mi farebbe scuola lo
stesso. Se non ricordasse il nome, mi chiamerebbe “signorina” come
fa la cameriera.
— Bene, “signorina” vuol dire piccola signora, — osservò la
Zanzara, — e allora... s'ignora la chiamata.
Questo è un bisticcio. Mi piacerebbe che l'avessi pensato tu.

— Perché ti piacerebbe che l'avessi pensato io? — chiese Alice. — È
un brutto bisticcio.
 

Ma la Zanzara non rispose e trasse un profondo sospiro, mentre due
grosse lagrime le solcavano le gote.
 

— Non dovresti far dei bisticci, — disse Alice, — se ti addolora
tanto.
Poi venne un altro di quei malinconici sospiri,
e tosto la povera Zanzara parve essersi dissolta con esso,
perché Alice guardò di nuovo da quella parte, e non vide più nulla
sul ramoscello. E allora, siccome si
sentiva intirizzire per esser stata così a lungo seduta, s'alzò e
si mise a camminare.

Arrivò subito a una pianura, con un bosco
dall'altro lato: sembrava molto più oscuro dell'ultimo bosco, e
Alice ebbe paura di entrarci. Però, ripensandoci meglio, decise di
andare innanzi: “Perché certamente
non ritornerà più” essa si diceva, e quella era l'unica via per
l'Ottava Casella.

— Questo dev'essere il bosco, — disse
meditabonda, — dove le cose non hanno nomi. Chi sa che sarà
del mio, quando c'entrerò! Non mi piacerebbe di perderlo... perché
dovrebbero darmene un altro, e
certo sarebbe brutto. Sarebbe divertente trovare la creatura che
portasse il mio vecchio nome. Proprio
come i manifesti quando la gente perde i cani: “Risponde al nome di
Menelik: aveva un collare d'ottone”;
figurarsi, chiamare ogni cosa che s'incontra “Alice”, finché una
risponde. Ma se fosse savia, non
risponderebbe affatto.

Divagava a questo modo, quando raggiunse il
bosco, che le sembrò molto freddo e ombroso. “Ma ad
ogni modo è un gran conforto, — si diceva entrando sotto gli
alberi, — dopo tanto caldo, entrare nel...
nel... che cosa?” ella continuò, piuttosto sorpresa di non poter
trovar la parola. “Vado sotto il... sotto il...
sotto questo, sai” e mise la mano sul tronco dell'albero. “Chi sa
come si chiama! Credo che non abbia
nome... sì, certo, non l'ha.”

Stette silenziosa per un minuto a pensare; e
poi ricominciò: “E allora è realmente accaduto, dopo tutto. E
ora, qual è il mio nome? Voglio ricordarlo, se posso. Sono proprio
decisa.” Ma l'essere decisa non
significava nulla, e tutto ciò che poté dire, dopo molto
scervellarsi, fu: “Al, so che comincia per Al.”

Proprio in quel punto venne a passare una cerva, che guardò Alice
coi suoi grandi gentili occhi, ma non
sembrò per nulla impaurita.
 

— Qua, qua! — disse Alice, sporgendo la mano e provando a
carezzarla.
 

Ma quella diede un piccolo balzo, e poi la guardò calma di nuovo.
 

— Come ti chiami? — disse finalmente la Cerva, con una soavissima
voce.
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